
LALOGGIAP2

E LAMEMORIA

DEIRAGAZZI
Proprio quando il suo piano pare realizzarsi

nessuno parla più della loggia di Gelli
Ma dei giovani hanno cominciato a studiarla

L
e città perdono la
memoria che di-
stingueva le pas-
sioni di chi le abi-
tava: immense pe-
riferie omogeneiz-
zate dal pensiero
unico Tv. E i ra-

gazzi cominciano a non capire.
Perché rimpastare la Costituzione
e svuotare le alte corti e sfidare il
Capo dello Stato? Cosa serve inca-
tenare la magistratura? Malgrado
l'apparenza, Berlusconi non sta in-
ventando niente: è solo il copista
scrupoloso del programma dise-
gnato trent'anni fa da Licio Gelli,
maestro della loggia segreta P2.

Piano Rinascita. I nuovi elettori
non sanno cos'è. La P2 ha avvelena-
to l'Italia eppure nessuno ne vuol
parlare. I licei la trascurano, per il
cinema è un thrilling pericoloso:
meglio lasciar perdere mentre i po-
teri decidono il futuro. Mai un'in-
chiesta a puntate, o un film alla Oli-
ver Stone o un giorno della memo-
ria come per le foibe di Tito e Mus-
solini. Quel giorno potrebbe esse-
re il 17 marzo perché il 17 marzo
1981 i carabinieri scoprono nella
cassaforte di Gelli i documenti di
una banda segreta e un elenco di
nomi, 962, ma la numerazione fa
capire che mancano 1559 affiliati,
facce importanti anche se i notabi-
li rivelati non sono niente male: ge-
nerali, ministri, onorevoli, ban-
chieri. Controllano Tv, ministri, ca-
se editrici. Tanti giornalisti, soprat-
tutto del Corriere della Sera. Berlu-
sconi è il numero due del settore
informazione. Scrive per il Corrie-
re fondini da seconda pagina. E sul
Corriere Gelli annuncia il futuro.
Interviste blindate: proibito taglia-
re una virgola. E appunti quotidia-
ni che arrivano all'amministratore
delegato Bruno Tassan Din, gerar-
ca P2. Ordina a chi di dovere: arti-
colo per domani. Piduisti sugli alta-
ri ma altri vengono suicidati: Sin-
dona, Calvi, Pecorelli.

Poi Gelli scappa con baffi finti,
arrestato, torna libero: «gravemen-
te malato di cuore». Trentacinque
anni dopo la salute è di ferro. Nes-
sun osa sfiorarlo. I suoi segreti pos-
sono travolgere la politica mentre
il Piano Rinascita diventa program-
ma di governo: Berlusconi, presi-
dente, I ragazzi crescono con que-
sto vuoto alle spalle com'erano cre-
sciuti i ragazzi cileni: solo nel decli-
no di Pinochet imparano l'orribile
storia. «Quando ho scoperto cos'
era la P2, chi erano i protagonisti e
cosa sono diventati, è finita la mia
adolescenza ed é cominciata una

complicata maturità». Gianluca
Grassi, studente lavoratore di Reg-
gio Emilia, sta scrivendo la tesi che
insegue le fortune dei signori pas-
sati a fil di spada dal maestro vene-
rabile. «Un pugno allo stomaco».
Compagni di studio mai illuminati
su quel P e quel 2. Pensano a un
dentifricio o alla pistola ultima ge-
nerazione. «Assieme a loro mi so-
no sentito preso in giro dalla scuo-
la, dai politici, dal silenzio dei gior-
nali. Sorridono: storie del passato.
Se fossero del passato se ne potreb-
be parlare liberamente. Invece, si-
lenzio, perché i protagonisti di ieri
in buona parte restano protagoni-
sti di oggi».

Gelliprogrammavauna Tv pri-
vata più importante della Tv di Sta-
to; mani sui giornali «per far pensa-
re alla gente ciò che noi vogliamo.
Nuove generazioni con le nostre
idee». Fiori di plastica affidati alla
pedagogia degli allievi del Mae-
stro. Proibito ricordare. Parlando
di quando scriveva per il Corriere,
Vittorio Feltri confessa su Libero il
rimpianto per Bruno Tassan Din:
«Lo stimavo». E la P2? «Una bufa-
la». A parte condanne e galera, Tas-
san Din nascondeva nelle banche
di paesi lontani i tesori spariti dal-
la Rizzoli. Milioni di dollari, Banco
Andino, Montevideo: finanziava
le squadre della morte delle ditta-
ture dei generali con tessera P2,
30 mila ragazzi spariti solo in Ar-
gentina. La villa uruguayana di
Tassan Din allungava i suoi giardi-
ni attorno alle ville di Gelli e di Or-
tolani, ministro delle finanze P2.
Ma era anche il buen retiro di un
ministro in divisa passato alla sto-
ria per i prigionieri svaniti nelle pri-
gioni di Stato. Vicini di casa non
immacolati anche in Italia. Accan-
to alle aiuole di Tassan Din, Costa
degli Dei calabrese, piedi dell'
Aspromonte, negli anni '70 (anni
del tr ionfo P2) mafia e
‘ndrangheta s’incontravano. Riu-
nioni nella villa Spagnola, antica
proprietà del principe golpista Ju-
lio Valerio Borghese. Arriva clan-
destino Stefano Delle Chiaie,
Avanguardia Nazionale, intoccabi-
le all'ombra di Pinochet. Incontra
mafiosi ma anche i generali Malet-
ti e Miceli (P2), Lino Salvini, fidu-
ciario di Gelli e le facce senza no-
me dei padrini. Tassan Din non ap-
pare fra gli ospiti, dorme lì accan-
to. Avrà offerto almeno un tè ai
confratelli della loggia. Passano
gli anni e si fa autorevolmente sa-
pere «io stimavo Tassan Din». Po-
veri ragazzi 2000 che invecchiano
inconsapevoli e tranquilli.❖
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